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Carcere, la riforma nel nome di Margara 
Franco Corleone ricorda la figura di Sandro 

Margara per la rubrica di Fuoriluogo su il Manifesto del 3 agosto 2016. 

Lunedì abbiamo salutato per l’ultima volta Alessandro Margara, 
che ha chiuso la sua lunga vita a Firenze, nella stessa chiesa 
dove due anni fa gli fummo vicini in occasione del funerale della 
sua adorata compagna di vita, Nora Beretta. 

Nel dicembre scorso aprimmo un convegno sulla riforma penitenziaria del 1975 con la 
presentazione della raccolta di scritti di Margara intitolata “La giustizia e il senso di umanità”; 

una antologia di quattrocentocinquanta pagine sulle questioni del carcere, degli Opg, delle droghe 
e sul ruolo della Magistratura di Sorveglianza. 

Nella mia prefazione, significativamente intitolata Il cavaliere dell’utopia concreta, ripercorro la sua 

straordinaria vicenda umana e politica, dedicata alla costruzione di un modello di pena e di carcere 
rispettoso della Costituzione, in specie dell’articolo 27 che prescrive il principio del reinserimento 
sociale del carcerato. La ricchezza del suo pensiero, espresso in tanti saggi, articoli, documenti, 
proposte di legge, è davvero impressionante. 

E’ un volume che il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria dovrebbe diffondere in tutte le 
carceri e farne la base della formazione di tutto il personale. 

Sandro Margara ha ricoperto molti incarichi e in tutti ha lasciato un’impronta indelebile. Come 
giudice di sorveglianza è stato un maestro per i suoi colleghi e un mito per i suoi “clienti”, i detenuti 
che sapevano che c’era un giudice per gli ultimi. Ricevette la nomina a capo del Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria dal ministro Giovanni Maria Flick, dopo la tragica e improvvisa 
scomparsa di Michele Coiro. Quella nomina rappresentò una svolta simbolicamente rivoluzionaria, 
e accese davvero la speranza dei detenuti e anche di molti operatori. Il suo licenziamento pochi 
anni dopo, preteso dal potere sindacale e concesso dalla subalternità della politica, dette il segno 
della restaurazione. 

Fu poi scelto come presidente della Fondazione Michelucci e infine fu eletto come primo Garante 
dei detenuti della Regione Toscana. Lasciò quest’ultimo incarico dopo averne definito il carattere e 
volle che fossi io il suo successore. 

Ho avuto la fortuna di stargli vicino, di confrontarmi con lui per tanti anni, di collaborare su 
questioni importanti:  voglio ricordare soprattutto la stesura del Regolamento penitenziario del 
2000 e la costruzione del Giardino degli Incontri nel carcere di Sollicciano. 

Molti hanno conosciuto e amato l’uomo intelligente, acuto, capace di ironia acuminata 
accompagnata da coraggio intellettuale e da assoluto rigore morale. La sua intransigenza sui 
principi non lo portava a posizioni astratte, ma si inverava sempre in proposte concrete e 
realizzabili. 

Ricordiamo le sue ultime e disincantate considerazioni avanzate al Convegno su “Il carcere al 
tempo della crisi”, quando affermava: “Forse i progetti sono consentiti solo ai vecchi, che sono gli 
ultimi giovani (o illusi) rimasti. Non è possibile stare zitti, anche se parlare fosse solo consolatorio”. 
Sono parole che ci interrogano, tutti. 

Gli Stati Generali dell’esecuzione penale, voluti dal ministro Andrea Orlando, hanno coinvolto tante 
energie in uno sforzo riformatore condiviso. Se si vuole davvero la riforma, anche parziale, si dovrà 
ripartire dalle proposte di Margara, a cominciare dal diritto all’affettività in carcere, dall’abolizione 
dell’ergastolo (almeno quello ostativo) e dalla modifica del regime del 41bis per eliminare gli aspetti 
macroscopicamente contrari ai diritti umani. 

Alessandro Margara è stato un riformatore convinto. Le disillusioni che ha vissuto, lungi da 
piegarlo, hanno semmai rafforzato la limpidezza del suo pensiero e delle sue scelte politiche. 
Tocca a noi essere alla sua altezza e non mollare. 
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